
VIII domenica del Tempo ordinario 
 

LETTURE: Is 49,14-15; Sal 61; 1Cor 4,1-5; Mt 6,24-34 
 
Nel proporci l’ascolto del Discorso della montagna, il lezionario domenicale omette alcuni brani. 
Dopo aver proclamato la conclusione del capitolo quinto nella scorsa domenica, oggi giungiamo al 
v. 24 del capitolo sesto, tralasciando così la sua prima parte. Il testo con cui si apre il capitolo sesto 
(e che ascoltiamo ogni anno all’inizio della Quaresima, nel ‘mercoledì delle ceneri’) ha una sua 
importanza e costituisce una chiave di interpretazione dell’intero discorso. Può essere utile 
richiamarlo brevemente, perché ci offre una prospettiva preziosa per comprendere l’invito che Gesù 
ci rivolge in questa domenica, incentrato in particolare sul nostro rapporto con la ricchezza e con gli 
altri beni creaturali. 

All’inizio del capitolo sesto Gesù parla di tre opere fondamentali della pietà ebraica, 
attraverso le quali siamo chiamati a vivere la nostra buona relazione con Dio (la ‘giustizia’, stando 
al termine usato da Matteo): l’elemosina, la preghiera, il digiuno. Al centro c’è la preghiera, 
parlando della quale Gesù consegna ai discepoli il Padre Nostro, che costituisce un po’ il cuore 
dell’intero discorso. Tuttavia, la preghiera non sta senza l’elemosina, vale a dire senza la giusta 
relazione con gli altri uomini nella forma della condivisione e della solidarietà, non del possesso, 
del potere o del dominio; né sta senza il digiuno, vale a dire il rapporto con i beni della terra, da 
vivere non nella voracità o nella ricchezza, ma nell’accoglienza, nella gratitudine, nella povertà. Per 
Gesù la giusta relazione con Dio è autentica quando trasforma il nostro modo di relazionarci con gli 
altri uomini e con i beni della terra. D’altra parte, è proprio nel nostro modo di vivere il digiuno e 
l’elemosina, e tutto ciò a cui simbolicamente rimandano, a rivelare la verità del nostro rapporto con 
Dio. Di queste tre relazioni si intesse non solo il brano più specifico del capitolo sesto, ma l’intero 
discorso, nella sua architettura complessiva. Infatti, nella sua prima parte (nel cosiddetto discorso 
delle antitesi) è in gioco il nostro rapporto con gli altri; al centro – all’inizio del capitolo sesto – c’è 
il nostro rapporto con Dio, vissuto nella preghiera, nell’elemosina e nel digiuno; infine, nell’ultima 
parte, subito dopo che Gesù ha parlato del digiuno, emerge più nitidamente il tema della relazione 
con i beni. Appaiono allora in tutta la loro nitidezza l’importanza e il valore che Gesù assegna al 
rapporto con le ricchezze: da esso dipende, e non in modo accidentale o secondario, il nostro stesso 
rapporto con quel Dio che siamo invitati a chiamare ‘Padre’. Detto in altri termini, la qualità filiale 
della nostra relazione con il Dio ‘Padre nostro’ dipende strettamente anche dal modo con cui ci 
rapportiamo con i beni della terra. 

Anche per questo motivo Gesù è così perentorio: «Non potete servire Dio e la ricchezza». 
Custodiamo probabilmente nella memoria la traduzione precedente, che conservava il termine 
aramaico: «non potete servire Dio e mammona». Termine interessante questo, poiché sembra 
derivare dalla stessa radice da cui proviene il termine ‘amen’. Qual è l’amen, il fondamento stabile, 
solido, duraturo, della nostra vita: Dio o mammona? Dio oppure le ricchezze e i beni della terra? 
Gesù non sembra tollerare esitazioni o compromessi: «Nessuno può servire due padroni, perché o 
odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro» (6,24). 

L’immagine metaforica del padrone evoca allusivamente un aspetto vero della ricchezza e 
del suo morso velenoso: essa ha un potere e una violenza di dominio sul cuore dell’uomo, e per 
questo si pone in modo radicale in alternativa a Dio, che è l’unico vero Signore della nostra vita, 
anche se, diversamente dalla ricchezza, la sua signoria è liberante. Non ci rende schiavi. Ci fa 
appunto rapportare con Dio non come con un ‘padrone’, ma come con un ‘padre’. Torna a emergere 
un aspetto che abbiamo già avuto modo di sottolineare nelle domeniche precedenti: la ‘giustizia 
superiore’ di cui parla Gesù in questa ampia sezione del Vangelo di Matteo è la giustizia del 
‘figlio’, non quella del ‘servo’ o dello ‘schiavo’. 

La signoria di Dio è per la nostra libertà e ci libera dagli affanni e dalle preoccupazioni 
angosciate. L’affanno dal quale Gesù ci mette in guarda, o sul quale ci sollecita a vigilare, non 
deriva tanto da un modo sbagliato di cercare o di gestire i beni, il denaro, i propri desideri. La sua 



radice scende più in profondità: nell’autosufficienza di chi pensa di dover badare a se stesso senza 
altri riferimenti, e si illude di poterlo fare. Potremmo dire che è l’affanno di chi cerca se stesso nei 
propri possessi. Il problema vero rimane sempre lo stesso: pretendere di tenere la propria vita ben 
stretta in pugno, o di poterla progettare con l’opera delle proprie mani e l’estro del proprio ingegno.  

Comprendiamo allora meglio l’esortazione di Gesù a cercare prima di tutto il regno di Dio e 
la sua giustizia (v. 33). Relazionarsi da figli con un Dio che ci è padre, lasciare che sia lui a regnare 
sulla nostra vita, eliminando il potere che su di noi possono avere altri signori e altri idoli, purificare 
il nostro cuore dall’illusione di poter essere noi gli unici signori e artefici della nostra esistenza, 
tutto questo ci conduce ad avere un rapporto diverso con tutti i beni di cui pure la nostra vita ha 
bisogno. Non si tratta di non cercarli più, ma di non cercarli con affanno e con preoccupazione. Un 
cuore pre-occupato è appunto un cuore occupato prima e da altro, soprattutto da uno sguardo 
ricurvo su di sé, sui propri bisogni, sulle proprie mancanze, sulle proprie autonome possibilità… 
L’invito di Gesù è ad aprire il cuore, ad allargare lo sguardo, alzandolo da sé verso l’alto, per 
contemplare il modo stesso di essere e di agire di Dio. Questo è lo sguardo di Gesù che, anche nelle 
più piccole e insignificanti realtà (almeno all’apparenza), quali possono essere gli uccelli del cielo o 
i gigli del campo, sa discernere la presenza di Dio e la sua cura amorevole. Cercare il regno di Dio e 
la sua giustizia significa anche questo: riconoscere che la propria vita, come quella del cosmo 
intero, è custodita da Dio e dal suo volere che è la misericordia e la salvezza di tutti e di tutto, come 
il Discorso della montagna insistentemente ricorda. Il Padre è comunque colui che «fa sorgere il suo 
sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti» (Mt 5,45). 

«Cercate anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in 
aggiunta» (6,33). Chi cerca il regno di Dio torna ad accogliere in modo nuovo e diverso ogni altra 
persona e ogni altro bene o realtà, poiché tra se stesso e tutto ciò che incontra, o con cui si relaziona, 
riconosce la presenza stessa del Padre, che conferisce significato e consente di vivere in modo 
giusto i rapporti di cui la nostra esistenza quotidianamente si intesse. Come ci ha ricordato l’inizio 
del capitolo sesto, mettere al centro la relazione con Dio ci permette di vivere in modo diverso la 
relazione con gli altri (l’elemosina e non il potere) e con i beni della terra (il digiuno e non il 
possesso vorace). La giustizia superiore del discepolo del Regno è la giustizia del figlio, di colui che 
sa che la propria vita trova il suo stabile fondamento non nell’opera delle proprie mani, ma in ciò 
che riceve da Dio. Nel rimanere nella stabile relazione con il Padre, vero fondamento, amen non 
illusorio della propria vita. 

 


